Ricordo di don Giovanni Rapella

Ho conosciuto don Giovanni in gioventù, quando mi occupavo di Azione Cattolica nella Plaga  di Tirano e Grosio (così si chiamava l’area del nostro impegno, di cui tanto andavamo fieri noi della GIAC). Lui era da poco prete all’oratorio di Grossotto ed io appena giunto a Tirano, ma le nostre storie avevano radici comuni in quel di Morbegno e le nostre famiglie erano amiche, almeno dai rispettivi bisnonni in poi. I miei avevano grande stima di suo padre, l’indimenticabile Rinaldo Rapella, segretario comunale e commendatore, in rapporto con Ezio Vanoni, che era stato sindaco e vice presidente della Provincia e godeva di larga popolarità.  I Rapella avevano una tradizione in fatto di preti e a quel tempo ce n’erano almeno tre, il fratello del papà don Natale, arciprete di Traona,  don Giovanni e il cugino don Paolo e ancora si parlava con rispetto e stima dello zio monsignore, morto da non molti anni rettore del Seminario, che esigeva che tutti  i nipoti chiamassero una loro figlia col nome di sua madre, Geltrude. A furia di Geltrudi i Rapella di quel ramo furono chiamati “i Geltruda”. Anche con la famiglia della mamma, i Passerini, c’erano antichi rapporti familiari e una remota parentela.

Don Giovanni si sentiva profondamente dentro questa tradizione come sentiva forte il legame della famiglia caratterizzata da un alto senso di solidarietà fra i suoi membri.

I miei ricordi di lui sono molti, vanno dalla notte in cui rimasi senza benzina tornando da un concerto degli Amici della Musica di Sondalo e  andai a svegliarlo per chiedergli aiuto, all’immagine di lui che espone  curiosità archeologiche a Davide Pace, scopritore delle incisioni rupestri sulle rupi dei castelli di Grosio, ai suoi pellegrinaggi a Roma in bicicletta con gli amici, alla messa che celebrò a san Bartolomeo de Castelaz dopo la morte di don Carlo Bozzi per gli emigranti che avevano finanziato i restauri. Ricordo il rapporto di collaborazione produttiva che aveva instaurato con il suo prevosto, l’ottimo don Antonio Pedrolini e la disponibilità che ebbe sempre verso i confratelli, specie in difficoltà.  Fra i preti la disponibilità per i confratelli è abbastanza comune, ma poi c’è la qualità di questa disponibilità che fa la differenza e con don Giovanni la faceva.

Dove avemmo modo di collaborare di più in seguito fu nel suo impegno per la Biblioteca Popolare “Luigi e Giovanni Mitta”. Avevamo avuto entrambi stima e consuetudine di rapporti con la direttrice didattica Dirce Rizzi che ne era stata l’instancabile animatrice, lui si era addossato la cura della biblioteca ed io ero diventato il responsabile dell’ufficio biblioteche della Provincia. Così don Giovanni partecipò con entusiasmo ai corsi per la preparazione degli animatori di biblioteca e si lanciò in iniziative parallele come l’acquisto di un ciclostile Hoffset con cui stampò un buon numero di utili pubblicazioni. Otteneva due scopi, creare qualche modesta entrata a chi batteva  a macchina le matrici o collaborava con lui nella stampa, e la divulgazione delle tesi di laurea e delle ricerche, soprattutto di storia locale.  Quest’ultima era la sua passione, come lo era stata di suo padre. Era andato ovunque a scovare rari opuscoli, nelle case, dagli antiquari, a Como, a Milano e chissà dove. Quando divenne parroco di Isolaccia smise di occuparsi della biblioteca grosottina, ma vi pose subito rimedio fondando il Centro di studi alpini che immediatamente dotò di un fondo bibliografico. Più procedevano i problemi della sua salute, meglio andavano le sue finanze e le sue iniziative. Quando ebbe la pensione che si era guadagnata insegnando, seppe subito come investire le nuove entrate e se prima stampava con il ciclostile, adesso utilizzava la cooperativa sociale So.la.res di Bormio dove pubblicava per un ristretto pubblico di appassionati ristampe anastatiche di vecchie edizioni esaurite, anche solo per dar lavoro alla cooperativa. Diciamo che gli affari non erano il suo forte e soprattutto la sua finalità. Gli bastava la soddisfazione di realizzare iniziative utili per la cultura e per i più deboli. Quando a causa del diabete dovettero amputargli le dita dei piedi le sue finanze ebbero un altro miglioramento perché ai preti colpiti da queste infermità la diocesi riconosce un sussidio supplementare. Aumentarono anche le edizioni così che don Giovanni raggiunse una rispettabile produzione che gli permise di ampliare il suo “apostolato” culturale. Fece tutto questo con impegno e capacità di appassionato, ma anche perché ciò gli permetteva di raggiungere una cerchia di persone più ampia di quella che raggiungeva nel suo servizio sacerdotale che fu sempre il suo primario impegno. 

Nel 2007 il Rotary Club di Sondrio, di cui ero presidente in quell’anno (tanto è la durata della carica), gli conferì la Paul Harris Fellow, il massimo riconoscimento rotariano intitolato al nome del fondatore, con la seguenti motivazione “per le iniziative di promozione editoriale e bibliotecaria e per il sostegno di un laboratorio protetto che ha concorso a fondare”. Credo che lo abbia gradito anche per la consapevolezza di meritarlo. Fu un caro amico e un bravo prete che non tramutava in rigore verso gli altri le sue convinzioni, magari le esponeva con vigore, ma non faceva dipendere l’amicizia dall’identità di vedute. Non è poco e giustifica il nostro rimpianto.
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